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Diecianni 
dopo 

IN ITALIA 

Agenti della Securitate di Ceausescu sapevano del progetto 
Attesa a Sofìa per l'apertura degli archivi degli 007 
promessa dal presidente Zhelev in nome della «trasparenza» 
Il Vaticano insiste: «Chiedete ai servizi segreti francesi» 

I misteri dell'attentato al Papa 
Adesso dalla Bulgaria viene indicata la pista rumena * ' 

Pista bulgara, ruolo dei servizi segreti francesi, 
omertà del Sismi di Santovito. A dieci anni dall'at
tentato al Papa, di certezza ce n'è una sola: a spara
re è stato Ali Agca. Sul resto ci sono sospetti, dubbi e 
ipotesi. Ma nulla più. A Sofia sono ancora attesi i 
membri della commissione «Weinstein», autorizzati 
a consultare gli archivi dei servizi segreti. Intanto la 
stampa bulgara insiste sulla pista rumena.... 

QUNNIC.PMANI 

tedesco. Furono autorizzati ad 
interrogare Agca. Tre giorni di 
colloqui e poi il rientro in Or-
mania con un dossier di 192 
pagine di cui una parte finirà 
successivamente sul tavoli del
l'Interpol francese. Poi venne 
la volta del Mossad. Oli uomini 
del servizio Israeliano ebbero 
cinque Incontri. Nulla di con
creto. E gli Italiani? Preparava
no appunti «riservatissimi». di 
contenuto falso, tenuti, pero. 

all'oscuro degli Inquirenti. Sci 
giorni dopo l'attentato, negli 
uffici del servizio segreto mili
tare circolava una nota dai toni 
molto risoluti, «t'attentato a 
Giovanni Paolo II - era scritto -e 
stato progettato e organizzato 
dal Gru (il servizio di informa
zioni militari dell'Urss, ndr) su 
indicazione del maresciallo 
Usllnov. Il Gru chiese in presti
to al Kgb un terrorista fra i mi
gliori, catalogabile 'di destra', 

• • ROMA. Cera erande atte
sa a Sofia. Dopo dieci anni di 
miliari, con un nuovo clima In
temazionale, Ieri doveva esse
re la giornata delle rivelazioni. 
I componenti della commis
sione intemazionale «Wein-
swin». autorizzati dal preciden
te bulgaro Zhao Zhelev a con-
suture gU atchM del servìzi «e» 
0etl> aviebbeso dovuto dire se 
dalie carte erano emerse, o 
meno, prave del coinvolgi** 
mento del melme di Thooor 
ZMnv nell'organizzazione -
detrattentato contro Karol 
Wottyla. Ma ratte» è andata 
dehna. D professor Alan Wein
stein Ieri non era ancora arriva
to a Sofia, fonti americane 
hanno detto che partirà solo 
domani, dopo aver tenuto una 
conferenza stampa a Wa
shington- L'appuntamento 
conia «verità», dunque, è ri
mandato. E nell'attesa di sape
re I retroscena-del complotto, 
se esistono. Ipotesi, dubbi e so
spetti continuano ad essere 
avanzati senza tregua. Conditi. 
inevItaUbnente. da •rivelazio
ni» sensazionali di rnlsturtosi 
agenti segreti. 

tari la stampa bulgare ha ri
preso con grande rilievo un ar
ticolo apparso sul settimanale 
turco •Tempo» con un Intervi
sta ad un ex agente, il «numero ' 

due», della disdetta SecuritaK 
di Nicola* Ceasuseco. L'uomo 
ha «rivelato» che gli 007 di Bu
carest seppero, con un antici
po di sei mesi, die si stava or
ganizzando un attentato con
tro il Papa. L'informazione 
Proveniva dalla .Germania, 
onte: una spia rumena inol

trata nell'ambiente dei «Lupi 
grigi», l'organizzazione di 
estrema destra di cui Ali Agca 
laceva parte. Ceausesco, mes
so al corrente della notizia, 
avrebbe deciso di mantenere il 
segreto più assoluto, anche nei 
confronti del paesi «fratelli» del 
Pano di Varsavia. Unica ecce
zione: I servizi segreti francesi, 
che vennero informati. L'atten
tato vero e proprio, però, si ri
velò «dilettantesco» perle mo
dalità dell'esecuzione. Nono
stante questo, secondo II rac
conto, la Cla e II Sismi del ge
nerale piduista Oiuseppe San
tovito colsero l'occasione per 
diffondere false mtorrnazioni • 
depistare le Indagini. Questa 
l'ultima tesi, tra le tanta che al 
sono prospettate in dieci anni. 

Il mistero, paro, rimane Atto, 
nonostante I servai segreti di 
mezzo mondo siriano dati da 
fare per scoprire i retroscena di 

Suell'attentato. U 1S maggio 
et 1981 a Roma Arrivarono tre 

agenti del Bka. ki spionaggio 

Nel santuario portoghese 
staserà una veglia di preghiera 
ricorderà il dramma di 10 anni fa 
L'attesa per la rivelazione 
del «terzo segreto» 

Qui e in alto le Immagini del gtomo (teTattentato a Giovami Paolo II in 
PtazaS.PIetroil13magf>o1981 

AfXCSTB SANTINI 

MOTTA DEL VATICANO, tj 
momento culminante di que
sto suo secondo viaggio in 
Portogallo, che si svolge nel 
segno detta riconoscenza 
per essere uscito salvo dal
l'attentato di dieci anni fa. si 
avrà questa sera a Fatima 
quando, nel quadro suggesti
vo di una veglia di preghiera, 
Giovanni Paolo ti affiderà al
la protezione della Madonna 
il futuro della Chiesa e dell'u
manità. Già nei primi incontri 
avuti a Lisbona e ancora ieri, 
rivolgendosi alle popolazioni 
dette (sole delle Azzorre nel-
l'Atlamtco-Tercelra e S. Mi
guel- ponte tra il vecchio ed II 
nuovo mondo, Giovanni 
Paolo 11 ha detto di volersi re
care «per la seconda volta a 
Fatima per ringraziare Nostra 
Signora per la protezione da
ta alla Chiesa In questi anni, 
che hanno registrato rapide e 

, profonde trasformazioni so
ciali, consentendo che si 
aprano nuove speranze per 
molti popoli oppressi da 
ideologie atee che impediva
no la pratica della fede». Ed 
ha aggiunto di essere stato 
spinto a recarsi nuovamente 
al «santuario di Fatima dal ' 
desiderio di rinnovare la mia 
gratitudine per la speciale • 
protezione delta Vergine Ma
dre, che mi ha salvato lavila 
nell'attentato di dieci angli, 
In piazza San Pietro». VI stiri 
recato già il 13 maggio del 
1982, con la Straw intenzio
ne, quando risoffiò di essere 
accoltellato da un prete inte
gralista. Juan Femandez 
Rrohn, armato di baionetta e, 
ancora una volta, la scampò. 

Cosi il ricordo di queste 
sue sofferenze e del sangue 
venato. In seguito ai colpi 
sparati dal turco AH Agca in 
quel 13 maggio 1981 in piaz
za & Pietro, si unisce n quello 
del martirio di tanti credenti 
e religiosi perseguitati per la 
loro fede dai regimi comuni
sti atei ora crollati per dar 

luogo alla speranza di un 
mondo non più contrasse
gnato dall'odio ma dall'amo
re, dalla solidarietà. «Non è 
un mondo vecchio che si 
conclude-ha detto ieri citan
do S.Agostino-«mi un nuovo 
mondo che ha Inizio». Ed ha 
aggiunto, attualizzando il 
messaggio di Fatima secon
do il paradigma delle apoca
lissi per cui al cataclismi eco
logici, politici e. morali segue 
sempre la resurrezione: «Una 
nuova aurora sembra sorge
re nel cielo della storia invi
tando i cristiani ad essere lu
ce e sale di un mondo che ha 
un enorme bisogno di Cristo 
redentore dell'uomo». Come 
dire che. una volti cadute le 
contrapposizioni ideologi
che, si apre alla Chiesa lo 
spazio per una grande mis
sione da compiere nel mon
do, in vista del Terzo Millen
nio, quella di «riconciliare gli 
uomini con Dio e di riconci
liare gli uomini tra loro nel 
segno del rinnovamento e 
della pace». 

E questa l'interpretazione 
che si tende, ora, a dare al 
messaggio di Fatima, che 
emerge dalle sei •apparizio
ni» della madonna al tre pa
storelli (Lucia dos Santos, 
che ha oggi 84 anni ed e suo
ra carmelitana nel convento 
di Colmbra, Francesco e Gia
cinta Mario, entrambi morti) 
a cominciare dalUt prima del 
R maggio 1917 nel luogo, 
denominato «Cova da Ina» 
dove sorge il santuario. «Ap-

Karlziont» che hanno dato 
togo a «tre segreti», due dei 

quali conosciuti. Il primo ri
guardava la vita di Francesco 
e Giacinta, che sarebbero 
morti presto, mentre Lucia 
avrebbe avuto il compito di 
diffondere nel mondo il mes
saggio dì Fatima, ti secondo 
chiedeva la consacrazione 
delia Russia alla madonna. 
«Se si darà ascolto alle mie 

domande-diceva la Vergine-
la Russia si convertirà e ci sa
rà pace. Altrimenti essa dif
fonderà nel mondo i suol er
rori, suscitando guerre e per
secuzioni alla Chiesa; molti 
buoni saranno martirizzati, il -
Santo Padre avrà molto da 
soffrire». Il terzo segreto, di 
cui Pio Xll non volle neppure 
conoscere il contenuto, fu 
letto nel 1960 da Giovanni 
XXlII.il quale, secondo la te
stimonianza del suo segreta
rio Loris CapovHla, lo mise in 
una busta su cui fece scrive
re: «Il Papa ha visto il docu
mento. Non esprime giudizi 
sul contenuto». E Paolo vi ag
giunse:» E neanche noi ne 
esprimeremo». Il card. Silvio 
Oddi ha raccontato, in una 
intervista a «Il Sabato» del 17 
marzo 1990, di aver chiesto a 
Papa Giovanni perchè, sca
duto l'obbligo della segretez
za net 1960, non avesse pub
blicato l'intero messaggio di 
Pallina. Ma GiovanniXXIll. 
•con uno sbuffo di sufflcien-
za»-racconta Oddi-rispose: 
•Non parlarmene, per favo
le...». Oddi riferisce, inoltre, < 
di essersi recato in Portogallo 
nel 1985, per celebrare l'an
niversario delle «apparizio
ni», e di aver parlato con suor 
Lucia, la quale gli rivelò che 
aveva avuto modo di parlare 
del «terzo segreto» con Gio
vanni Paolo il quando questi -
si recò a Fatima 11 13 maggio 
1982 e che «insieme avevano 
deciso che era più opportu
no non svelare il segreto per 
evitare che potesse essere 
male interpretato». E la stessa 
spiegazione sarebbe stata 
data a chi glielo chiedeva 
dallo stesso Giovanni Paolo II 
nei corso della sua visita in 
Germania nel novembre 
1980. Il card. Oddi. poi. affer
ma che «non sarebbe sorpre
so» se il «terzo segreto allu
desse a tempi oscuri per la 
Chiesa: gravi smarrimenti, 
apostasie inquietanti che si 
sarebbero verificate all'Inter-

completamente dominabile». 
La «velina» venne sequestrata 
nel 1984 nella casa di France
sco Pelala, addetto culturale 
dell'ambasciata italiana In 
Lussemburgo e uomo del Si
smi. Forte Braschi, quindi, 
puntò subito sulla «pista del
l'est-, anche se non fece riferi
mento. In quell'occasione, alla 
Bulgaria. 

Ali Agca, Intanto, venne 
condannato all'ergastolo e rin
chiuso nel carcere di Ascoli Pi
ceno, lo stesso del detenuto . 
•eccellente» don Raffaele Cu-
tolo e degli incontri tra camor
ra e servizi per le trattative del 
caso Cirillo. U il turco tu «visita
to» dagli 007 Italiani. Sarà per 
una coincidenza, ma dopo 
quella visita Ali Agca cominciò 
a parlare. E raccontò che ave
va agito per conto del bulgari. 
Cosi il 25 novembre 1982 ven
ne arrestato il capo scalo della 
«Balkan air». Serghel Antonov. 
Il giudice Ilario Martella spiccò 
anche due mandati di cattura 
contro due funzionari d'amba
sciata: Jelio VassiUev e Todor 
Ayvazov. Era stata imboccata 
la pista giusta? Le discussioni 
non sono ancora terminate. 
Ce, intanto l'«ombra» della vi
sita nel carcere di Ascoli e poi 
nel racconto di Agca (e rima
sto Il dubbio che fosse stato In
dottrinato) non tutti i partico
lari tornavano. Come quelli le-
Sati al riconoscimento fotogra-

co. Ad Agca fu presentato un 
album con 56 foto. Erano lutti 
bulgari. Il killer turco prima 
parlò di un uomo biondo, poi 
riconobbe un bruno, Antonov, 
poi disse che Vasslllev era 
molto più alto di Aivazov, 
mentre era vero U contrario. In
somma c'erano molte lacune. 
Cosi, al secondo processo, Il 

Kubblico ministero Antonio 
latini chiese l'assoluzione dei 

bulgari per «insufficienza di 
prove». Richiesta accolta dai 
giudici. Un verdetto che, inevi
tabilmente, provocò aspre po
lemiche, soprattutto da parte 
del partito socialista che, forse 
in nome di un «lealismo» atlan
tico, era stato II principale 
sponsor della pista bulgara e 
aveva criticato più volte la 
«prudenza» di AndreottL 

Uno scenario che si è ripro
posto, quasi senza variazioni, 
in questi giorni. E bastata 
un'Intervista, peraltro motto 
generica, del presidente bulga
ro Zhao Zhelev, perché il Psl 
scatenasse una nuova «offensi
va*. Zhelev aveva manifestato 
la sua Intenzione di aprire gli 
archivi dei servizi segreti (cosa 
che in Italia non avviene) e 
aveva sostenuto che l'Implica
zione bulgara era •possibile», 
ma, nel caso, sarebbe stato 
coinvolto anche ti Kgb. Tanto e 
bastato perche le dichiarazioni 
responsabili di Zhelev venisse
ro trasformate In una «confes
sione» e la pista bulgara fosse 
riproposta come l'unica possi
bile. Una campagna che, evi
dentemente, non è piaciuta al 
Vaticano. Infatti nelle settima
ne scorse il nunzio apostolico 
a Sofia, monsignor Mario Rizzi, 
ha detto di credere nell'inno
cenza «non solo del popolo, 
ma anche delle autorità bulga
re». Ed ha aggiunto: •bisogne
rebbe far parlare i francesi. MI 
risulta che i loro servizi segreti 
sappiano qualcosa». Tesi che 
continuano ad essere ribadite, 
seppur ufficiosamente, nelle 
stanze pontificie. Insomma, 
dopo dieci anni, non ci sono 
certezze. Rimangono I dubbi, i 
sospetti, un'Inchiesta della 
magistratura italiana e, soprat
tutto la speranza di qualche ri
velazione vera. Sempre che 
esista un retroscena. 

Ore 17,19: 
tre colpi di pistola 
in piazza S. Pietro 
••ROMA. Le foto, riprese da 
uno dei tanti operatori pre
senti a San Pietro, sono diven
tate famosissime. Karol Woyti-
la in piedi sulla «ieep». mentre 
saluta i fedeli che lo circonda
no. Una folla sorridente. Die
tro, tenuta In alto, la pistola 
che Alt Agca ha puntato con
tro il Papa. Erano le 17,19 del 
13 maggio 1981. anniversario 
dell'apparizione della ma
donna di Fattma.A!l Agca fa 
fuoco una prima volta e colpi
sce Giovanni Paolo secondo 
all'Intestino. Un attimo e II Pa
pa si piega. Istintivamente cer
ca di tamponare la ferita con 
la mano. Il «lupo grigio» spara 
ancora due volte. Un proiettile 
colpisce Woytila alla mano; 
l'altro al braccio. Tra le gente 
e 11 panico. Due turiste ameri
cane, colpite dai proiettili che 
hanno trapassato il corpo del 
Papa, rimangono a loro volta 
lente. Giovanni Paolo II, ormai 
semincosciente, viene tra
sportato immediatamente al 
Policlinico Gemelli e operato; 
AB Agca é quasi subito cattu
rato. Altri suoi complici, si di
ce immediatamente, riescono 
a fuggire. 

Folla, caos, disorganizza
zione all'apparato di sicurez
za (nonostante gli «avverti
menti» dei servizi francesi) e 

la mano d! un killer feroce ma 
poco esperto, condannato a 
morte nel suo paese. Fu que
sto io scenario di un dramma 
che, come scrissero i gloriali 
del 14 maggio, provocò «sgo
mento nel mondo per un at
tentalo senza precedenti». Un 
attentato che, tra l'altro, si ve
rificò proprio nel pieno dello 
scontro tra «Movimento per la 
vita» e le forze laiche e di sini
stra divise sulla legge 194, sul-
la quale era stato indetto un 
referendum abrogativo. E ci fu 
immediatamente chi cercò di 
mettere In relazione le due co
se. La prima fu IVagenzia» 
giornalistica «Repubblica» 
(non il quotidiano» che lo 
stesso 13 maggio scrisse un 
arucoletto intitolato: «perché 
hanno sparalo al Papa?». «A 
Montecitorio (e non solo ne
gli ambienti Oc) - era scritto • 
si pone comunque l'accento 
sulla campagna d'odio contro 
il Vaticano che stanno mon
tando certi mass media per gli 
mtervend a sostegno del Movi
mento per la vita nei qunll si é 
fortemente impegnato Gio
vanni Paolo H». Un leit-motiv 
che, oltre alta piccola «agen
zia». In motti tentarono stru
mentalmente di accreditare. 
Tanto che, in una dichiarazio
ne «sul gravissimo attentato al 

Pontefice» il segretario del 
partito comunista, Enrico Ber
linguer, oltre a condannare 
•l'infame attentato» fu quasi 
costretto a precisare che «an
che nel corso delle fasi più ac
cese della campagna referen
daria, i comunisti hanno svol
to le loro argomentazioni a fa
vore del doppio No per la di
fesa delta legge 194 con toni 
chili e di rispetto per le posi
zioni altrui». 

La teoria della «campagna : 

d'odio» resse per alcuni gior
ni, nonostante si seppe in po
chissimo tempo che 11 killer ' 
era Alt Agca, di 23 anni, che' 
nel 1979 aveva ucciso nel suo ' 
paese un giornalista di sini
stra. Abdi Imecki, e che, neDo 
stesso anno, aveva manifesta
to l'intenzione di uccidere II -
Pontefice. «Lupo grigio», in 
contatto con la mafia turca, 
uomo dell'estrema destra, un 
lungo soggiorno a Sofia, la fi- • 
gura di Ali Agca non è mai sta
ta definita con esattezza DI lui 
si sa che ha passato un lungo 
periodo in Libia, dove é stato 
addestrato da Frank Topi), un 
ex agente della Cla, condan
nato dalla giustizia statuniten- ' 
se. passato si servizio di 
Gheddafi. Quali legami con la 
Cia? quali con i libici? quali 
con mafia turca e bulgari? Le 
inchieste non hanno fornito 
riposte certe. E, per il momen
to, non sembra intenzionato a 
parlare nemmeno una delle ' 
persone che potrebbero ahi- " 
tare I giudici: Ates Bechi, cioè -
Orai Celik. il complice di Ag
ca. È in un carcere francese. -
Ma Celik nega. Sostiene di es
sere Ates Bedri. E, almeno per 
ora. tace. DC.CIp. 

E a Fatima il Pontefice ringrazia 
«La Madonna mi salvò la vita» 

no del cattolicesimo». E a chi 
sostiene che ci sia un legame 
tra il mistero di Fatima e i 
cambiamenti in Russia, il 
card. Oddi rivela che il pro
blema è stato posto a Gio
vanni Paolo Il.il quale, però, 
«in un caso si é limitato a sor
ridere e nell'altro ha dato 
una risposta che non per
mette di trarre una conclu
sione univoca». ' 

In ogni modo, resta II fatto 
che Papa Wojtyla, ripensan
do al dramma di quel 13 
maggio 1981, ha detto che 
•una mano ha sparato e 
un'altra ha guidato il protlet-
tile». L'«altra mano», per II Pa
pa, era quella della madon
na. Una circostanza rafforza
ta dal card. Potetti, il quale, in 
un articolo su «L'Osservatore 
Romano», rivelò che, quando 
Giovanni Paolo 11 si recò a 
Rebibbia II 27 dicembre 
1983, Ali Agca gli avrebbe 
detto:<Ho mirato giusto, so 
che il protiettile era deva
stante e mortale. Perchè non 
é morto?». Il Papa lo guardò 
ed espresse il suo perdono. 
Quanto alla «pista bulgara» o 
rispetto ad altre ipotesi che 
portavano ad est, la S. Sede 
ha risposto sempre con un 
atteggiamento di neutralità 
di giudizio in attesa che 
emergano fatti documentati 
su quanto è accaduto. 

E per questo che, pur aval
lando l'interpretazione pro
fetica del messaggio di Fati
ma elica gli interventi divini 
nella storia sia nel salvare il 
Papa da un attentato che do
veva essere mortele sia nel 
determinare gli eventi del 
1989 che hanno ridato ai cre
denti dell'est piena cittadi
nanza, la Chiesa evita di en
fatizzare il «terzo segreto» e di 
assolutizzare l'intero mes
saggio. Questo viene Inteso, 
soprattutto, come risveglio 
della fede in Dio In un mon
do secolarizzato e rafforza- ' 
mento della solidarietà e del
la pace tra I popoli. 
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